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Anche questa volta l’inizio del nuovo 
anno scolastico è carico di speranze per 
tutti: allievi, genitori e docenti, ognuno a 
modo suo, si augurano di trovare o di 
ritrovare delle condizioni ideali per un 
percorso stimolante, proficuo e umana-
mente piacevole. Sono proprio i rapporti 
interpersonali che fanno spesso la diffe-
renza, nel bene e nel male: giustamente la 
scuola dà oggi particolare importanza 
allo “star bene in classe”, un ambiente 
sereno e gradevole giova a tutti. Su que-
sto aspetto ritengo che il lavoro portato 
avanti, spesso tra mille difficoltà e osta-
coli, da moltissimi insegnanti vada elo-
giato: capita che noi genitori ci dimenti-
chiamo che se i nostri figli vivono delle 
esperienze positive all’interno della loro 
classe, il merito è anche di chi punta e 
investe parecchio sulle relazioni tra gli 
stessi compagni e tra i compagni e i docen-
ti. Non è sempre scontato un impegno in 
questa direzione, anche perché frequen-
temente certi casi problematici potrebbe-
ro scoraggiare e far desistere da ogni ten-
tativo di creare quel “valore aggiunto” 
che si traduce, nel linguaggio familiare, in 
«per fortuna che mio figlio/a è in una buo-
na classe…!». Attenzione: buona classe, 
non classe buona, perché il rendimento 
scolastico non è determinante – anche se 
può aiutare – ai fini di un piacevole e ras-
sicurante clima di classe. Sì, anche rassi-
curante, perché mai come oggi gli allievi 
hanno bisogno di sicurezze, quelle certez-
ze che la nostra società oggi è sempre 
meno in grado di offrire. Sappiamo per-
fettamente tutti a quali insidie vanno 
incontro i ragazzi appena mettono i piedi 
fuori di casa: dal semplice attraversa-
mento di una strada sulle strisce pedona-
li – un esercizio solo apparentemente age-
vole! – fino a possibili e indesiderabili 
incontri rischiosi, il potenziale pericolo è 
in agguato, dietro il solito angolo. Proprio 
per questo il bravo maestro o la brava 
maestra può fungere da preziosa e sag-
gia guida. A questo proposito, dalle inter-
viste che faccio agli ex docenti emerge 
immediatamente e quasi naturalmente, 

alla domanda relativa a cosa deve cerca-
re di dare l’insegnante, un denominatore 
comune limpidissimo che ricorre in quasi 
tutte le risposte: ossia, il buon esempio e 
quella indispensabile dose di affetto, pre-
messe indispensabili per trasmettere 
ogni tipo di messaggio e di insegnamento. 
E qui lasciatemi fare un paragone calci-
stico: il buon maestro deve essere come il 
buon commissario tecnico. Pensiamo a 
Luis Aragones, allenatore della Spagna 
campione d’Europa: i suoi capelli bianchi 
che profumano più da casa per anziani 
che da discoteca, i suoi occhiali grigi che 
gli rendono il viso ancora più serio e 
segnato dagli anni, quell’espressione da 
pensionato un po’ assente e superato dai 
tempi e quell’aria da uomo legato ad un 
mondo che non c’è più ci fanno ritenere, 
per sbaglio, che il settantenne Aragones 
sia oramai un modello improponibile e 
sorpassato. Invece, il selezionatore spa-
gnolo ha dimostrato che è il più moderno 
di tutti nel gioco: ha avuto il coraggio di 
schierare una squadra giovane e con un 
grande futuro, risultando il coach più vec-
chio ad aver raggiunto, negli ultimi decen-
ni e in una competizione riservata alle 
nazionali, un traguardo di così elevato 
livello. Chi pensava che fosse “cotto” ha 
dovuto davvero ricredersi: con Aragones 
siamo ritornati tutti indietro nel tempo, 
quando l’allenatore e il maestro erano 
considerati dei santoni e più erano in là 
con gli anni, meglio era! Insomma, il suc-
cesso europeo della Spagna deve spinger-
ci a considerare le persone non per la data 
di nascita stampata sulla loro carta 
d’identità, ma per la freschezza, la lucidi-
tà, la coerenza e la convinzione con le 
quali vengono proposti e trasmessi certi 
principi e valori. Considerato che l’“usa-
to” è quasi sempre sicuro, obbligherei tut-
ti gli insegnanti pensionati – dai maestri 
di scuola elementare fino ai professori di 
scuola media superiore e di università – a 
fare lezione, accanto ai docenti in carica, 
per una decina di ore all’anno. Certo, a 
prima vista potrebbe apparire come un 
ritorno all’antico un po’ patetico e inutile, 

una restaurazione priva di valide e soste-
nibili ragioni, ma a media e lunga scaden-
za il confronto generazionale potrebbe 
anche regalare degli insospettabili stimo-
li per affrontare in un altro modo e con 
altre chiavi di lettura determinate situa-
zioni. Ad esempio un personaggio cari-
smatico come il Maestro (doverosamente 
con la «m» maiuscola!) Giovanni Cansa-
ni, l’Aragones di casa nostra anche se «il 
Giuann» è più giovane del CT spagnolo, 
sarebbe utilissimo in ogni aula, da quelle 
della scuola dell’infanzia fino a quelle 
degli atenei. Quel modello di docente è 
sempre vincente, non passa mai di moda. 
Ognuno avrà il suo maestro o la sua mae-
stra ideale, ognuno serberà nella sua 
memoria il ricordo di qualche bravo e 
buon insegnante, ognuno vorrebbe per i 
propri figli un certo modello di docente: 
proprio per questo la “nostra” scuola 
assomiglia molto alla “nostra” nazionale 
per cui facciamo il tifo. Mi spiego: quel 
divertente esercizio che ci porta un giorno 
ad immaginarci dei brillanti direttori di 
scuola ed un altro dei navigati allenatori 
di nazionale ci spinge a scegliere, inevita-
bilmente, i migliori docenti per i nostri 
figli e i migliori giocatori per la nostra 
nazionale: una scelta, insomma, su misu-
ra e “à la carte”. Ovviamente il concetto di 
“migliore” è soggettivo e personalissimo. 
Se poi come regola si stabilisce che non ci 
sono limiti di età, potremmo anche sbiz-
zarrirci: metteremmo nella stessa “for-
mazione” il super collaudato docente ora-
mai ottantenne con la giovane e dolce 
maestra d’asilo; Torres e Fabregas con 
Suarez e Di Stefano; e via dicendo di que-
sto passo, senza guardare all’anagrafe 
ma piuttosto ai pregi e alle qualità delle 
persone. Di certo il vostro cronista da ulti-
ma pagina metterebbe in panchina Ara-
gones e come direttore della scuola Gio-
vanni Cansani: altro che squadra difensi-
va, la terza età va sempre all’attacco!

* Giornalista RTSI

L’
op

in
io

n
e 

d
i…

Maestro o commissario tecnico, non c’è 
differenza e non conta l’età!
di Antonio Bolzani*




